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Una alleanza culturale delle Regioni Campania e Basilicata, delle loro Università, dei loro Comuni, 

per recuperare i valori morali e ideali affermati da Carlo Levi nella sua vita di artista e di politico e 

nelle sue opere letterarie, tuttora attuali: nel Sud non c’è più quella miseria materiale da lui 

descritta, ma ci sono le nuove povertà, i tragici squilibri economici, abissi sociali accentuati in tema 

di lavoro, vivibilità, infrastrutture. Queste le proposte annunciate da Nando Morra all’incontro 

dell’Associazione ex consiglieri e parlamentari (AREC) che ha impegnato davanti a un folto 

pubblico (fra cui studenti e docenti del Liceo “Levi” di Marano) studiosi ed esponenti politici. Tutti 

gli intervenuti hanno affermato la validità attuale di quanto Levi affermò nel “Cristo si è fermato ad 

Eboli”, negli scritti successivi, nei discorsi al Senato, nella dura polemica con il Pci sulla “civiltà 

contadina”. È urgente che quelle tematiche siano riproposte alle giovani generazioni e imposte alla 

riflessione politica: è infatti inaccettabile che la questione meridionale sia stata cancellata o 

sottovalutata, che si continui a lasciare fuggire i giovani dal Sud così come all’epoca di Levi 

fuggivano gli emigranti. Recupero della memoria ma anche proposte di azione culturale e politica 

nelle parole del presidente Arec Vincenzo Cappello, del moderatore Massimo Milone, nella 

rievocazione Mario Del Vecchio, nel saluto di Nino Daniele: la ricostruzione biografica di Raffaele 

Reina ha messo in evidenza i legami ideali fra Levi e i giovani napoletani del Gruppo Gramsci. 

Quanto e come sia cambiato Aliano, sede del confino cui fu condannato Levi dal regime fascista, lo 

ha testimoniato il sindaco Luigi De Lorenzo: il paesino dove lo scrittore volle essere sepolto per 

riaffermare vicinanza al popolo che lo aveva ispirato, è adesso un ricco e frequentato archivio della 

memoria e dell’attualità della questione meridionale, costantemente riaffermata in studi e incontri. 

Per Giuseppe Acocella le verità di Levi spazzano via “stupidi travisamenti della storia“ sul Sud in 

epoca borbonica e sul brigantaggio; per Marcella Marmo, quell’ intellettuale torinese, medico e 

artista, trova ad Aliano un Sud che non s’aspettava e che lo cambia profondamente provocandogli 

quel “terremoto esistenziale” che lo spingerà a scrivere il “Cristo” durante la tragica occupazione 

nazista di Firenze come un “racconto della Resistenza”. Per Biagio De Giovanni c’è in Levi un 

profondo afflato religioso nella sua descrizione del reale, e una chiara relazione con le motivazioni 

dell’indagine etnologica di Ernesto de Martino; sulla religiosità meridionale all’epoca immobile 

nella speranza che solo un miracolo può operare il cambiamento, s’è soffermato il vescovo di 

Aversa Nicola Spinillo, per il quale Levi “compie una preziosa analisi pastorale che indica non solo 

i limiti ma le vie da percorrere per superare il fatalismo”. Nelle parole di Francesco De Notariis 

l’invito ai giovani a documentarsi sulle tristi similitudini con l’oggi; Rosaria Gaeta (Fondazione 

Carlo Levi di Eboli), l’artista Nicola Filazzola, il giornalista Antonio Manzo, hanno sottolineato con 

efficacia l’attualità di Carlo Levi ai relazione alle odierne vicende di disgregazione e dismissione 

civile. 

  


